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VR^MM^t  TER  MUSICA 
Da  rapprefentarfi  in  Bologna 

NEL  TEATRO  ZAGNONI 

la  Trimavera  MlV  Anno  1777. 
DEDICATO 
ALLE  GENTILISSIME 

DAME 

E  MOBILISSIMI 

CAVALIERI 

di  detta  Città  • 


IN  BOLOGNA 

Nella  Stamperìa  del  Saffi  . 
Con  lic.  de  Superiori. 


Té 


GENTILISSIME  DAME  * 

E 

NOBILISSIMI  CAVALIERI. 


\ 


Ve  fono  principalmente  gli  oggetti  a 
<ui  vengono  ordinate  le  Dediche  ;  V  uno  è  di 
f  refi  are  ojfequio »,  e  riconofcenza  a  Terfonaggi 
cui  fi  diriggono  :  V  altro  è  poi  di  procacciarne 
a  chi  le  dirigge  utilità ,  e  vantaggio  •  Così 
in  realta  noi  la  penfiamo  o  gentil  ijfime  DAMEy 
e  nobilitimi  CAVALIERI  ,  mentre  vi  con* 

A   2  [e* 


ftgrìam  quello  Dramma  <   Che  W  convenga 

tutto  ti  nolìro  ojjequio  5  qua!  più  certa  cofa? 
Che  vi  Jiarno  noi  debitóri  della  più  grata  ri- 
conofcen%a  5  non  ne   egli  un   argomento  re- 
tentiamo  V  ejfere  flato  mercè  la  freqven^a  de9 
soffri  affetti  onorato  y  e  ingrandito  di  tanto 
V  altro  ^Dramma    che   va  ora  a  tacerjì  ?  Ed 
ecco  appunto  come  coli3  offequio  ,  e  colla  rico* 
nof cenala  per  noi  dovutavi  accoppia f  perfet- 
tamente il  no/fro  vantaggio  ^  e  fa  no/Ira  uti- 
lità .    Se   quella  propenfone  ,  e  quelV  amo- 
re   iffeffo   che  per   il  farnace   nud riffe  con- 
vertir degnerete  a  prò  del  Dario  y   non  v  è 
di  migliore  5  che  riprometterci   noi  non  pof- 
Jtamo  .  H  poiché  ciò  non  dipende  che  dal  fe- 
guirfì  da  Fot  i  puri  stinti  dell'  egregia  indol 
vo/tra  5  non  v'  ha  quindi  neppur  d*  uopo  di 
fupplicarvene  .  goffro  Jìa  dunque  V  impegno  y 
o  DAME  gentili ft me  ,  e  nobihfftmi  CAVA* 
JLIERI  di  profeguire  colla  bontà  voffra  ad 
affilerei  :  frattanto  è  noffra  fomma  gloria  ti 
potere  colla  più  profonda  veneratone  chia- 
marci . 

Di  Voi  Gentiliff  me  Dame  }  e  Nobilitimi 
Cavalieri.  > 


VmUtfs.  Devoti fi.  O/feqmoJtfs,  Servitori 
Qi'  Iiuprci'arj . 

AR- 


ARGO  MENTO. 


E- Troppo  noto,  che  nella  feconda  Battagli!' 
feguita  tra  Dario,  ed  Aleffandro  il  Grande, 
reftaforiò di qUéfto  prigioniere  la  Moglie, di  Da- 
rio ,  Statira  ,  e  Parifati  fue  Figlie  .  onde  egli  ftimò 
dì  chiedere  al  vincitóri  Aleffandro  la  pace,  coti 
T  offerta  nòn  meno  di  tutta  l'Alia  di  qua  dall' 
Eufrate  già  da  effo  foggiogata  *  che  di  una  delle 
dette  fue  Figlie  per  Moglie,  e  che  Aleffandro  ri- 
cufando  V  offerta  *  nella  terza  i  ed  ultima  Batta- 
glia interamente  lo  fconfiffe,*  ove  Dario  anche 
perde  miseramente  la  vita  4  (a) 
Di  quella  tefza *ed  ultima  fconfitta  di  Dario  priri-* 
cipàlmente  trattali  nel  prefente  Dramma  .  E  pei* 
isfuggirfi  ciòj  che  di  tràgico  vi  farebbe,  fifigefi 
che  in  vece  di  rimaner  uccifò  *  reftaffe  Dario  pri- 
gioniere d'  Aleffandro,  il  quale  ufandò  della 
fui  folita  magnanimità ,  é  tratto  dall  amor  di 
Statira  *  gli  reftituifse  là  libertà  *  il  Regnò,  e  i 
prigioni,  fra' quali  vi  era  la  Principeffa  Barfe-i 
ne  amante  di  Aleffandro,  ed  amata  da  Dario , 
mentre  era  nella  fua  Corte .  E  prendendoli  Egli 
in  ifpofa  Statira  ,  fa  che  Barfene  venga  fpófata 
da  Dario  ,  frapponendoli  la  diluì  Moglie  morta 
durante  la  prigionìa, 

Và)  Plutarco  nella  Vita  d'Mefiandro  ,  Quinto  Cur%ìol 
ed  altri  • 

La  Scena  li  finge  preffo  le  fponde  del  Fiume 
Eufrate  ,  nelle  vicinanze  della  Città 
dJ  Arbda  • 

A  i  ATj 


ATTORI. 

ALESSANDRO  Re  di  Ma  cedonia  * 
Signor  Scbafliano  Folicaldi . 

STATIRA  di  lui  prigioniera  ,  ed  Amante  figlia) 
di 

Signora  Camilla  Tufi  Sarti. 

DARfO  Re  di  Perfia  Amante  di 
Signor  Giacomo  David . 

BARSENE  Principerà  della  Corte  di  Dario,  pri- 
gioniera di  Aleflandro,  ed  Amante  occulta 
del  medefitno . 
Signora  Vittoria  Morefcbi  Bol^ani . 

SELEUCO  Principe  del  Sangue  di  Dario  5  e  fuo 
Generale,  Amante  di  Barfene. 
Signor  Francefco  Bellafpica. 

NEARCO  Comandante  dell'Armi  di  Aleflandro, 
ed  Amante  occulto  di  Statira  . 
Signora  Terefa  Tevla.  * 

Principi  della  Corte  d' Aleflandro. 

Soldati  di  Aleflandro. 

Soldati  di  Dario. 

Servi, 

Schiavi» 

La  Mufica  è  del  celebre  Signor  Giovanni 
Paifiello  Maeftro  di  Cappella 
Napoletano. 

r  i  LI 


LI  BALLI 


Sono  inventati ,  e  componi  da  Monfieur  Tevrade^ 
ed  efeguiti  dalli  ftguenti . 


Monfieur  Federico  Ter- 
ra de  f addetto . 

Signoi*  Aleflandro  Gu 
gliélmi. 

Signor  Gafparo  Ronzi 
detto  il  Tedefco . 


Signora  Terefa  Tizzor 
Gu-: 


ni, 


Signora  Antonia 

Hielmi . 
Signora  Marianna  Fra- 


caffi . 

ALTIU  BALLERINI. 


Signor  Angelo 

Zanotti . 
Signor 

Zurli 
Signor  Giorgio 

Ronzi . 


Signora  Anna 
Lamberti . 


Luigi 


Sig.  Gefualda 

Cocchi . 
Sig.  Domenica* 

Bollini . 
Signora  Anna} 


Signor  Antonio 

Zanetti . 
Sig.  Vincenzo 

Montignant . 
Signor  Michele 

Ghedini . 


Sig,  Domenica 
Zucchi . 

AfFner. 
IGURANTI. 

Petronilla 
Sig.  Francesca  Lanzoni 
Pafini . 


Sig.  Barbara 
Monterumifi. 
Sig  Clementina 
Milani. 

Vrimi  Gr«tt°fcbi  fuor*  de' Concerti  * 
Signor  Gaetano  Cefari.  |  Signora  Anna  Zoccoli. 

Tri?n7'  Me^i  Caratteri  fuori  de  Concerti . 
Signor  Gaetano  I  Sign.  Marianna  |  SignorGiufeppe 
Squillaci.      j     Lamberti.     J  Zucchi, 

Il  V diario  tutto  nuovo  è  di  ricca  ^  e  vaga  invenzjom 
del  Signor  Luigi  Burbe  ni  Bolognefe. 

A  4  MU- 


MVTAZIÓNt  DI  SCENE. 

NELL'ATTO  PRIMO- 

Varta ,  e  fpaziofa  Campagna  i  ti  cui  ritrovati 
accampato  1*  Efercito  d'  Aleflandro .  Gran 
Padiglione  laterale  non  molto  dinante 
dall'imboccatura  del  Teatro  * 

Luogo  remoto  d'antiche  Fabbriche  dirute* 

NELL'ATTO  SECONDO» 

Camera  de*  Quartieri  dì  Dario  nella  Fortezza  * 
Accampamento  d' Aleflandro  con  Padiglione 
nel  mezzo. 

Campo  di  Battaglia  con  Fortezza  di  Dario» e 
Ponte  fui  Fiume  Eufrate  * 

NELL'ATTO  TERZO . 

Luogo  magnifico  entro  la  Reggia . 


te  Sceniche  decorazioni  /orto  regolate  ,  e  diretti 
dalli  Signori  Vincenzo  Conti  Ornatifta ,  e 
Giufeppe  Gafpari  Taefifia  entrambi 
di  Bologna . 

ti  M?C(lnìfmo  &  del  $ignor  Carl°  %ertì  Machìnifia 
Boìognefe , 

ATTO 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Vafta  ,  e  fpaziofa  Campagna  in  cai  ritrovali  ac- 
campato T  Efercito  d'  Aleflandro  .  Gran 
Padiglione  laterale  non  molto  dittante 
dall'  imboccatura  del  Teatro  • 

Barfene  ,  e  Stativa  . 

Barf.  A/T  A  quefto  amor ,  perdona ,  lo  non  fa- 

JVl  prei. 
Stat.  Parla  ,  che  mi  vuoi  dir  ? 
Bar).  Temo  .....  direi 
Stat.  Siegui ,  non  ti  arredar  l 
Barf.  Se  Statira  fofs*  io  non  V  amerei  ì 
Stat*  Non  V  amerefti  ?  Forfè 

Aleflandro  n*  è  indegno  ? 
Barf  lo  ben  conofco 

Quant*  egli  è  grande  5  i  rari  pregj  affiìmir* 
Stat.  Dunque  amarlo  pofs'io. 
Barf.  Amarlo  ?  E  come  ? 

Che  non  ti  avvedi  ancora 

Ch'  egli  è  del  Padre  tuo  crude!  nemico  ? 

La  Perfia  ,  il  Mondo  intero 

Dirà  ,  che  ti  feordafti 

Le  leggi  di  Natura  • 
Stat.  Odio  Aleflandro 

Nemico  al  Éadre  mio  :  ma  adoro  iti  lui 

La  fua  rara  virtù  ,  quella  fortezza  9 

Queir  amabil  coftume 

Che  lo  folleva*  ad  eguagliarlo  a  un  Num?  ; 

A  5  Barft. 


io  ATTO 

jUarf.  E'  ver:  ma  fempre  

$tat.  Sempre  co*  pregj  fuoi 

La  virtù  e*  incatena  .  Ah  Principerà' 
Non  è  quefto  il  maggior  de'  miei  martiri 
Altra  pena,  altro  duol  fa,  ch'io  deliri  • 
Vuoi  faper  l'  affanno  mio  ? 

Senti ...  Ah  nò  . . ,  che  pena  ,  oh  Dei  ! 
Sono  figlia,  e  fono  amante, 
Ma  queft'  alma  è  men  collante 
Alle  leggi  dell'  amor  « 
Infelici  affetti  miei 
Il  più  bel  di  voi  perdei 
Nafcondetevi  nel  cor  .      parte  ì 

SCENA  II. 

Barfene,  e  poi  Meffandro  con  Guardie  i 

$arf.  TNvan  tentai  Statira 

X  Suir  amor  di  AlefTandro,  è  troppo  amante* 

Aletfandro  1*  adora  i  ed  io  non  polfo 

Sciorre  il  nodo  tenace  • 

Chiuderò  dunque  in  pace 

L'interna  fiamma  in  petto/ 

Ma  qui  giunge  il  mio  Ben ,  convien  partire  ; 
rjtleff.  Principerà ,  ove  vai  ? 
Barf.  (  Non  sò  che  dire  .) 

Vado  Signor  non  merta 

L' onor  de' tuoi  penfieri  un  infelice    .  « 
Meff.  Perchè  fempre  ti  lagni  ? 

Perchè  parli  così  ?  Se  mai  ti  fpiacc 

D'  eller  mia  Prigioniera 

Và,  godi  pur  la  libertà  primiera. 
$arf.  Ah  non  è  quefto  il  duolo 

Si- 


PRIMO*  xr 

Signor  che  mi  tormenta  • 
Son  mille  affetti 

Che  circondano  il  cor;  che  pongon  l'alma. 
In  un  fiero  tormento  5  e  quefto  appunto 
Che  mi  fi  defta  in  fen  tumulto  afeofo 
Tacer  non  poffo,  e  palelar  non  ofo .  parte* 

SCENA  III. 

s 

"Jttejfandro ,  indi  Inarco  con  Guardie,  e  Seleuc* 
con  Servi  che  portano  doni  . 

[Aleff.  T  Moti  di  Barfene,  io  non  intendo* 

T^ear.  X  Signore  a  Te  fen  viene 
Del  vinto  Dario  il  Meflb  . 

tAlejf.  A  me  lo  guida 

Afcolterò  ciò  chè  la  Perfia  chiede, 
Ma  sJ  inganna  ,  fe  legge  a  me  dar'crede  ♦ 

sAlefjandro  fiede  nel  Padiglione 

Sei.  Signore ,  il  mio  Sovrano 
Che  fi  lufinga  invano 
D'  opporfi  al  tuo  valore ,  a  Te  m'invia 
Nunzio  di  pace,  e  pace  ancor  desia  « 
Di  Parifati  infierii  t*  offre  la  deftra 
Cedendoti  con  Lei 

Quanto  finor  da'  Regni  fuoi  togliefti  « 
Tutti  i  Prigioni  fuoi 
Vuol  peraltro  da  Te  l  Se  tu  ricufi 
Sì  generofa  offerta  ,  e  a  Te  fol  piace 
Sempre  guerra  recar  ?  fdegni  la  pace  * 
m4leff.  Io  non  fdegno  la  pace, 

E  non  odio  la  guerra  .*  Il  vincitore 

Non  ebbe  mai  dal  vinto 

Norma  ,  e  legge  finor  .  Quanto  acquiftai 

A  6  Del 


m  ATTO 

Del  mio  valore  è  frutto  , 
Nè  difporne  Egli  può* 
Sei.  Dunque....* 
Me§.  Ritorna 

A  Dario,  e  a  nome  mio  dì  che  fi  renda 
Al  voler  d'  Aleffandro  . 
Sei.  Se  vuoi  ,  che  a  Te  fi  renda  il  mio  Sovrano 

Perdona  l'ardir  mio  ,  lo  fperi  invano. 
Meff.  Dunque  gli  offerti  doni  a  lui  riporta  $ 
E  di ,  che  in  Campo  armato 
Deciderà  di  Noi  fra  1'  armi  il  Fato. 
Della  Guerriera  tromba 

Al  fuon  ,  che  invita  all'  armi 
Io  fentirò  dettarmi 
L'  ufato  mio  valor. 
Di  queft*  acciaro  al  lampo 
Non  troverà  più  fcampo 
Di  mille  armati ,  e  mille 
L'indomito  furor.  parte: 

SCENA   i  Vi 

Seleuco ,  indi  7{earco. 

T^earl  T  TDifti  Prence  amico, 

V.J  Udirti  mai  qual  fallo 

Nutre  Aleffandro  in  feno  ? 

Ricufar  del  tuo  Re  la  grand'  offerta 

Ma  ne  fon  la  cagion.  .  •  . 
Sei.  Chi  noi  comprende? 

Troppo  Ei  confida  nella  fua  fortuna  j 

Ma  un  dì  forfè  a  fuo  danno 

Efla  congiurerà. 
Tiear.  Piacefle  al  Cielo, 

Che 


PRIMO*  I 

Che  allor  

Sei  Parla. 

T^ear.  Pofs'  io 

Per  T  antica  amiftà,  che  già  ne  ftrinfé 

Palesarti  il  mio  cor  ? 
Sei.  M'  offendi ,  amico  , 

Fidati  pur  di  me  • 
Tfear.  Ben*  io  potrei 

Vendicati  mirar  gli  oltraggi  miei  ; 
Sei.  Oltraggi  ?  (  Ardir  mio  core^ 

Largo  Campo  a  vendetta  ,  or  t'  apre  amore 
Tt^ear.  Egli  dovuto  crede 

Tutto  al  fuo  merto  5  e  al  fuo  valor  mercede 
Sei.  Senfi  di  crudeltà  d'  alma  inumana  ! 

E  tu  quell'empietà.... 
7{ear.  Vorrei....  ma  come? 
Sei.  Nel  calor  della  pugna 

O  eftinto ,  o  prigionier  danne  il  nemico  ♦ 

Premio  ne  avrai  condegno  , 

Qiiel  eh'  Egli  ricusò ,  la  Spofa  ,  e  il  Regno  l 
^ear.  Quando  doveflì  mai 

Secondar  la  tua  brama, 

Vorrei  folo  Statira  , 

(  Quella  per  cui  queft'  alma  arde  ,  e  refpira  .) 
'Sei.  E*  ben  Statira  avrai 

Ella  farà  tua  Spofa  . 
T^ear.  (Chi  refifter  faprebbe*1)  a  Dario  toni* 

Digli  che  in  me  fi  fidi, 

Ch'  io  renderò/  la  pace  ai  Regni  fuoi  • 
Sei.  Paleferò  fedele  i  fenfi  tuoi. 

C Per  quefto  mezzo  anch'io 

Spero  di  render  pago  il  mio  des^0  ) 
D'  un  Regnante  fventurato 
Ceffi  alfin  V  avverfa  forte. 

Fre* 
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ATTO 


frema  ei  pure  il  rio  Tiranno 

Fra  catene  in  faccia  a  morte  : 
E  d'  orror  ,  di  grave  affanno 


Sia  coftretto  a  palpitar.      parte ì 


SCENA  V. 


T^earco  : 
E  fia,  clic  il  Fato  amico 


►  Mi  Aringa  in  dolce  nodo 

Alla  bella  Statira  , 

Chi  più  di  me  felice 

Vi  farà  fra*  viventi  ^ 

Ella  mi  rende  infido,  e  non  già  il  Trono;  r 

Ma  quefta  infedeltà  merta  perdono,  parte* 


Luogo  remoto  d*  antiche  Fabbriche  dirute  « 


E*  Che  torni  a  chieder  pace 
A  un'  Empio  ufurpator  de' Regni  mici? 
Cangia,  fovente  afpetto 
La  fortuna  delT  armi  5  e  il  vinto  fpeffo 
Si  mira  al  piede  il  vincitore  ifleffo  . 
Sei.  I  fdegni  ,  e  V  ire 

Serba  a  tenr.po  migliore  .  Ornai  fon  fianchi 
I  Popoli  fogge tti 

Di  ("offrir  tanti  affanni.  Eh  che  AlefTandro 
Brama  anch'  £i  di  goder  qualche  ripofo. 
Accetterà  T  offerte,  io  non  difpero . 


SCENA  VI. 


Dario,  e  Selcuco» 


Sé 


primo;  lf 

Se  retta  immerfo  poi 
Neil*  ozio  ,  a  un  tratto  fòggiogar  lo  puoi. 
Dar  Ma  $'  ei  ricufa  .... 
Stl.  Allor  pronte  a  fuo  danno 

Saran  le  armate  fchiere;  il  lor  valore..; 
Dar.  Pria  di  rifolver  voglio 

De*  Satrapi  il  configlio.  Ah  che  il  mio  core 
Arde  di  (degno,  e  alla  vendetta  afpira . 
AJ  noftri  Numi  in  ira 
Tanto  ancora  non  fon.  Son  vinto  è  vero  • 
Ma  non  oppreflb  ancor.  Chi  sà!  La  forte 
Può  cambiar  di  fembianza .  In  un  momento 
Varia  la  Guerra  .  Io  chiamerò  del  core 
Le  mie  furie  in  aita  .  In  braccio  a  mojrte 
Pietà  mi  chiederà  queir  empio  allora  ; 
Ch*  hà  gli  Aleffandri  fuoi  la  Perfia  ancora  ì 
Vanti  pur  V  iniqua  Stella 
11  tenor  funefto,  c  rio, 
Non  vedrà  nel  petto  mio 
Segno  impreffo  di  viltà, 
Neil'  orror  del  gran  amento  » 
Che  nel  fen  le  forti  aduna 
Qyalcjie  raggio  di  fortuna  * 
Scintillar  per  me  farà*  fatte* 

SCENA  VII. 

Seleuco  ì 

AH  Barfene  cor  mio  !  Non  ho  ripofo 
Non  hò  pace  per  Te. .  Dal  mio  rifpetto 
Ti  fi  afeonde  il  mio  foco  ,  e  a  mio  tormento 
Sei  preda  di  AlefTandro  .  Io  temo  ,  oh  Dio  ! 
Chi  sà  che  un  nuovo  amor..*  Ma  che  far  deggio 

Giac- 


j$  ATTO 

Giacché  il  Fato  crudele 

Mei  contende  coli  armi, 

OgiV  arte  ufar  conviene 

Per  riacquiftare  il  mio  perduto  Benei 

Kletr  atto,  che  vuol  partire  vede  Barfene  ì 

SCENA  Vili. 

Barfene  ,  e  detto  • 

Sei.  AT  A  ecco  appunto  , 

IVI  Ecco  T  anima  mia  .  Barfene  . 
Barf.  E  come  ? 

Tu  qui  ? 
Sei.  Si  cara  , 

Per  vagheggiar  ds  appretto  i  tuoi  bei  rai  , 

Che  Tempre  belli  non  fi  offufean  mai . 
Barf.  Che  dici  ?  Ove  trafeorri, 

Che  ftrano  favellar?  Prence  deliri  ì 
Sei.  Io  non  deliro  :  è  vero 

Tacqui  fin*  or  ;  ma  fu  rifpetto 
Barf.  Siegui  dunque  a  tacere,  e  dimmi  a  chevenifti? 
SeL  Spola  reale,  e  Regno 

Ad  offrire  a  colui  5 

Che  ingiufto  va  turbando  i  dritti  altrui  i 
Barf.  Prence  la  tua  favella 

Eccede  troppo  :  ancor  non  fai  qual  fia> 

Il  core  d*  Aleffandro . 
Sei.  Ah  sì  t*  intendo 

Frà  gli  amorofi  affanni 

Tu  ancor  vivi  per  lui  • 
Barf.  Taci  una  volta  , 

Non  tormentarmi  più:  ma  fe  ravvili 

L'  affetto  che  ho  nel  core, 

Sa£- 


primo:  i7 

Sappi  nudrir  pietà  del  mio  dolore  ♦  ' 
Il  dolor  eh'  io  ferito  in  feno 
Più  nafeondere  fìon  sò  # 
Ah  fperar  potefli  almeno  .  I.Jj 
Ma  tacendo  morirò  . 
Vado  .  .  oh  Ciel  »  *  deh  lafcia  >  oh  pene  t 
Di  fpiegarmi  ornai  pavento  * 
11  più  barbaro  tormento 
Giufti  Dei  j  chi  mài  piovo  ?  parte* 

SCENA  IX. 


S elencò  i  e  poi  Dario  . 

Sei.  jP\Unqué  còsi  mi  ìafeia 
L/  Qn^eir  anima  crudele  £ 
Ah  sì  quefto  è  il  coftume 
DJ  ogni  rara  beltà  >  lerbàr  nel  feno 
Infedeltà  ,  rigore 

Mercè  negando  à  chi  più  ferbà  amore? 

'Dar.  Prence  (  S*  incammina  a  partire  • 

Sei.  Signor  .  Oh  Dei  !  Tu  ,  folo 

Ardifci  •  ,è.  Per  pietà  falvàti*  fuggi 
Quefta  Terra  infelice  .  Al  tuo  nemico 
Altro  miglior  trionfo  ora  non  manca 
Che  averti  Prigioniero  ♦ 

Dar.  E  di  che  temi  ? 

Ignoto  al  Vincitóri  quefto  fentfero 

Solitario  tentai  *  Le  Figlie  oh  Dio  I 

Eh  che  pietofo  in  Cielo 

V'hà  chi  protegge  i  Re;  v*  hà  chi  feconda1 

Ci'  innocenti  difegni .  Volgendoli  vede  ^leJfandrQ* 

Sei*  Ecco  Al eff andrò  .       a  Dario  • 
Ah  che  di  nuovo  efponi 

Ali: 


*<?  ATT  o 

AH*  ire  de!  nemico  i  giorni  tuoi  « 
Celati  per  pietà  rf     parte  5  e  Dario  refla  nctfcofo  in 

poca  di  fianca . 

SCENA  X. 

\Àk$andrò  con  Guardie,  Wfarco  ,  e  poi  St -  atira , 
e  Dario  in  diparte  « 

%tar.  T  Cenni  tuoi 

I  5on  pvonto  ad  efeguir  • 
lAhff.  Già  m  i  tenderti  • 
All'  inimico  altero 

Fiaccar  di  riuovo  a  noi  ronvien  V  orgoglio^. 

A  più  fieri  battaglia  ordina  il  Campo, 

Fa,  che  tutti  i  guerrieri 

Sian  pronti  al  dì  nafeentej 

Sicché  la  nuova  Aurora 

Di  palme  onufti  ne  divegga  ancora  ì 
^ar.  Tutto  farò  (la  tua  ruina  attendi,) 
Stat*  Ah  per  pietà,  Signor,  V  armi  fofptndi. 

Noni  accrefeer  più  ftrazj 

Al  mifero  mio  cor  :  dà  tregua  al  fine 

Allofdegno,  alle  ftragf  ^  Al  Genitore 

Rendi  1  antica  pace  .  lo  te  ne  priego  ss  inginoc- 

Per  quella  deltra  invitta  ,  (  chia. 

Che  p'etofy  desìo  ,  che  incauta  inondo 

Del  pianto  ,  eh  :  nv*  piove  dalle  ciglia  . 
JW*  (Come  tanta  viltade    ed  è  mia  figlia!) 
iAlef)\  ^orgi  mia  vita,  e  rafkrena  il  volto. 
I^ear.  (  Oh  fventurato  me  '  Numi  che  afcolto  !  ) part* 
Stat.  l3en(a  ,  che  figlia  fa  ria  , 

Che  Dario  è  il  Pi  di  e  mio  $  Padre  infelice  ! 

Privo  della  Confort* , 

Pri- 


PRIMO,  i9 

Privo  di  Noi  fiioi  pegni  ,  afflitto,  e  folo 
Vuoi  vederlo  rammingo 
Fuori  de*  Regni  fii  ù  ? 

Dov*  è  la  tua  pietà,  dov*  è  V  amore?  piange  1 

Dar.  (Per  tenerezza  mi  fi  fpezza  il  core.) 

lAleff.  Non  pianger  più  Ben  mio  , 

Farò  quanto  tu  brami.  Io  dono  tutto 

Alla  gloria ,  al  tuo  volto,  al  proprio  affetto  , 

Nulla  a  Dario  fi  dee;  la  pace  accetto. 

Dar.  (  Che  temerario  ardir  !  GÌ  impeti  miei 
Raffrenar  più  non  sò.)  Signor....  adMejfandro. 

jtlejf.  Chi  fei? 

Dar,  Un  infelice  avanzo 
Della  ougna  fatale  . 

Stat.  (  Il  Padre  ?  Oh  Dio  !  ) 

Dar.  (Taci  non  mi  fcoprir  .  )       a  Stativa: 

.Alej].  Da  me  che  vuoi  ? 

Dar.  Quel  che  ad  altri  ufurpafti .  E' fianca  ornai 
Di  foffrirti  la  Te^ra  .  E  chi  ti  diede 
Il  dritto  d'involar  la  pace  altrui? 

E  Tu  chi  fei,  che  hai  tanto  amor  per  lui  ? 

Dar.  A  Statira  il  domanda  .  Ebbi  con  lei 
Comun  la  Patria,  il  Ciel ,  il  Sangue  ìfteffo 
Ci  fcorre  per  le  vene  .  Intempeftive 
Son  le  richiefte  tue,  fono  i  contratti, 
Son  tuo  fiero  nemico,  e  ciò  ti  bafti. 

Stat.  Numi  !  (  Ah  Padre  che  fai, 
Deh  penfa  al  tuo  periglio  !J 

Dar.  Afcolto  il  mio  furor,  non  vò  configlio  2 

'tAltff.  Indegno  ,  e  tanto  ardifci 

In  faccia  ad  AlelTandro  ?  Odio  fevero  . .  • . 
Un  deprezzo  sì  atroce  ...  Olà,  Cuftodi , 
Abbia  Carcere  il  Reo  f 

Stat»  Pietà  Signore  . 


ss         ATTO    t>  R  IMO, 

jtUff.  La  chiedi  invan. 

Dar.  In^an  tu  mi  {paventi. 

Stat.  Quando  avranno  mai  BnC  i  miei  tormenti! 

lAleff*  So  che  fra  poco  indegno    a  Dario. 

Pietà  mi  chiederai 

Ma  non  V  avrai  da  me  . 
Stat*    Frena  Signor  lo  fdegno  *       ad  ^ileff. 

Idolo  mio  già  fai  < 

L'affanno  mio  quaT  è  é 
Dar.    Di  mia  vendetta  in  fegno    ad  ^ileffé 

Il  mio  furor  vedrai 

Tutto  sfogarli  in  Te  i 
sAU§.  Ancor  minacci  ingrato,      d  Dario. 

Ne  temi  il  mio  rigor? 
Stat.    Almeno  ,  o  Padre  amato  .« .    a  Dario* 
Dar.     Non  ho  timor  del  Fato  .       a  Stat. 
^Aleff*  Penfa  crudel  che  fono.*,    a  Dario. 
Dar.    Penfa  che  TAfia,  e  il  Trono  adMeff. 

Non  hai  foggetto  ancor* 
Stat.    Almeiu*.  Deh  .  *<  Senti  o  Padre    a  Dario  « 

Ti  muova  il  mio  dolor  . 
a        Oh  Numi  !  E  qual  cimento  ! 

Tal  (mania  al  fen.  mi  Tento* 

Che  mi  divide  il  cor  * 


Fine  dell'Ano  Trivio* 

p 


AT. 


ATTO  SECONDÒ. 

SCENA  PRIMA. 

Caipera  de  Quartieri  di  Dario  nella  Fortezza, 
-StUucQy  Ideano  ?  indi  parh. 

Sei,  ì^\^  c^e  l'offerta  pace 

V^/  Non  rjcufa  AlelTandro,  io  non  faprei 
Come  il  Re  deviar?  Di  tutto  il  Regno, 
Che  vuol  la  pace,  incontrerei  lo  fdegno  ; 

Ts{ear.  Eh  nò,  pace  più  falda 

Da  me  può  il  Regno  aver  le  tue  promeffé 
Così  predo  obbliafti  ? 

Sei,  Non  le  obbliai .  Ma  Dario  appunto  viene; 

Si  volge  ,  e  vede  venire  Dario* 
DJ  Aieffandro  il  voler  dirgli  conviene  , 
Signore  il  giorno  è  quefto 
Del  contento  maggior.  E*  qui  Nearco 
Giocondo  apportator  di  lieto  evento. 

Dar.  Forfè  l'empio  fyenafti^ 

Itfeay.  l\  Ci^l  voleffe 

Self  Placa  Tira  mio  Re;  brama  AlelTandro 
Spofa  però  Statira;  a  lei  concede 
V  onor  di  quefta  Pace  ,  e  tutto  il  merto 

Dar*  Ma  ancor  del  mio  penfiero  ei  vive  incerto  • 
Ma  che  fempre  degg*  io 
Dipender  da'  fuoi  cenni  ?  Ah  nò  la  pace 
So,  che  già  ricusò,  la  guerra  attenda. 
Tu  !a  prometta  adempj,  a^earco  • 

E  tua  farà  Sta  tira  . 

Tlear.  (Si  fa  più  chiaro  il  dì;  mio  cor  refpira.) 

par* 


«  ATTO 

'Bar.  A  lui  dirai 

Che  fol  bramo  la  guerra  ,  e  che  non  voglio 
Chinar  la  fronte  a  un  temerario  orgoglio. 
T^ear.  Aggiungi  al  mio  dover  più  forti  fproni , 
Fedele  efeguirò  quanto  m'imponi. 
Minaccierà  le  fponde 
Il  torbido  torrente 
Ma  non  andrà  coir  onde 
Un  argine  poflente 
Si  franco  a  fuperar. 
.Tentar  le  tue  ruine 
Può  l'inimico  altero 
Ma  la  coltanza  alfine 
I  Non  bafta  a  debellar;  partii 

SCENA  IL 

Seleuco  ,  e  Dario  • 

'Sei.         Iufto  è  il  tuo  fdegno,  è  ver:  ma  m 
VJ  quefto  tempo 

Signor,  perdona,  fi  potea...  Tu  fai 

Che  il  Macedone  è  a  fronte 

Che  di  afledio  ne  ftringe,  e  i  noflri  armati 

Stanchi  fon  di  foffrir  * 
Dar.  Nò,  non  è  tempo 

Di  Configli,  o  mio  Fido,  in  Campo  armato 

Spiega  il  valore  ufato.  A  Te  ,  fe  ancora 

Lo  fpirito  guerrier  ti  bolle  in  petto, 

Col  tuo  fangue  conviene 

11  tuo  Re  vendicar  . 
Sei.  Tutto  Signore 

A  verfarlo  per  te  pronto  fon  ioj 

Ma  al  zelo  mio  concedi, 

eh1, 


SECONDO.  2? 

Ch3  io  pur  ti  prjeghi  a  rifnarmiar  te  fteffo, 
E  poiché  in  calma  d  Aldfaniro  è  il  core, 
Non  efporti  di  nuovo  al  fuo  furore. 
Penfaci  prima  un  poco 

Penfa  chi  oltraggi,  e  offendi, 

Se  il  fuo  furore  accendi, 

Tardi  fi  eftinguerà.  parte, 

SCENA  Uh 

Dario  ,  indi  Nearce  9 

Dar.  TNvano,  empia  Fortuna 

JL  Il  mio  coraggio  indebolir  tu  credi. 
Speri  in  vano  vedermi 

La  fpeme  abbandonar  .  Finche  avrò  core  , 
Non  vedrai  nel  mio  petto  alcun  timore  • 

J^ear.  Signore 

Dar.  E'  ben  che  rechi? 

Ttyar.  Altero  , 

Al  primo  rimirarmi,  il  tuo.  comando 
AlefTandro  mi  lede  in  su  la  fronte  , 
Si  'accefe  tofto  in  volto 
Di  novello  furor.  Del  tuo  rifiuto 
Dfteftò  la  baldanza.  Alfin  l'acciaro 
Snudando  ,  e  a  me  rivolto 
DifTe,  non  torna  al  fianco 
Vergognolo  per  me ,  fe  del  nemico 
Tutto  il  fangue  non  verfa  ;  e  in  queflo  dire 
Mi  guardò  bieco,  e  lampeggiò  d'ardire. 
Dar.  Indegno!  E3  dunque  in  Cielo 

Sì  temuto  AlefTandro  f  I  Numi  ancora 
Infenfati  fi  fan  per  fua  ditVfei  ? 
Tn  fervitù  d'un  empio 

V  Afia  J 


i4  A   T   T  O 

V  Afia,  e  il  refto  del  Mondo 
Pianger  fempre  dovrà  ?  Paventi  alfine 
Aleflandro  una  volta  3  e  dal  mio  fdegno 
Incominci  il  timor  .  Non  è  perduta 
Ancora  ogni  fperanza  $ 
Vedrà  vedrà  tornare 

Gonfio  di  fangue  oftil  V  Eufrate  al  mare. 
Ancor  la  Perfia  in  Soglio 
Il  fuo  Regnante  adora  , 
Sdegno  ,  vendetta  ,  orgoglio 
Combatterai  per  me. 
Di  trionfali  allori 

Cinga  la  fronte,  e  il  crine; 
Ma  penfi  il  vinto  alfine, 
Che  oppreflb  ancor  non  è. 

parte  con  Ttfjarco 

SCENA  IV. 

Accampamento  d*  Aleflfandro  con  Padiglione 
nel  mezzo ♦ 

\Ak$andro  con  Guardie,  e  Barfene  * 

é4letf.  T^&z  pochi  altri  momenti 

JL    Lieta  alfin  ti  vedrò,  bella  Barfenej 
Qiiefto  già  lafcierai  trjfto  foggiorno. 
Ne  ti  vedrai  d'  intorno 
.Più  sì  nojofi  oggetti . 
tarf.  Ai  tuoi  dol^i  diletti 

Penfa  Aleflandro,  e  lafcia.  un*  infelice 
In  preda  al  fuo  dolore  j 
Godrò  ,  che  Tu  felice  J 
Yiva  fereno  i  giorni 

&  '  AH* 


SECOND  0. 

Alla  gradita  tua  Statira  accanto  J 
De*  beneficj  tuoi 

Serberò  la  memoria ,  ovunque  io  vada  j 

Ma  

Ulef.  E  nemmen  fei  contenta  ? 

Sò  ,  che  Dario  t'adora:  avrai  da  lui-.* 
Barf.  Ah  per  pietade  alméno 

Non  accrefcermi  il  duol ,  che  ftnto  in  (en©  « 
Battano  air  alma  mia 
Tutte  le  pene  atroci 
Che  amore  ,  e  gelosìa 
In  me  deftò  finora 
£L  fe  pietà  non  trovo , 
In  quefte  rie  vicende  e 
Lo  fdegno  che  mi  accende 
Compenferà  V  amor  .  f 

SCENA  V. 

Z^leffandrOj  indi  Statira  » 

Idlcff.  TVTOn  intendo  coftei ,  di   nulla  è  pagai 
JL\  Per  Dario  non  fi  accende,  anzi  il  fa** 
amore 

Par  che  fprezzi  ,  e  nan  curi: 

Ignota  altra  cagione 

A  fqfpirar  1*  induce  j  ed  io  frattanto 

Spatgo  agl'ingrati,  e  al  vento 

La.  pietà  che  ho  nel  fen  ♦  Sento  oramai, 

,Che  comincia  a  fiancarli .  Olà  s'  affretti 

ad  una  Guardia ,  chi  tntefo  il  commendo 
pane . 

Il  corfo  a  miei  trionfi...  Alla  Battaglia 
S»  difpongan  le  Schiere,  e  preffo,  il  Ponte 

g  Dov<? 


%6  ATTO 

Dove  fcorre  Y  Eufrate 

L'  Efercito  fi  guidi.  Ira,  e  furore 

Sparga  di  fangue  il  fuolo  ,  e  dapertutto 

Spiri  ftrage,  vendetta,  orrore,  e  lutto. 

Tielr  atto  ,  che  Alefjandro  vuol  partire 
s  Affronta  in  Stativa  . 
Stat.  E  farà  dunque  vero 

Che  rinnovi  la  Guerra  ?  Anima  Grande 

Ah  non  voler  di  nuovo 

Che  dolente  al  tuo  pie... 
**le{f.  Cojì  conviene 

All' onor  cT  Aleffandro  .  Io  giuro  a' Dei 

Che  non  è  di  ponquifta  il  vii  desio. 

Che  mi  forza  $  pugnar  ♦ 
'Stat.  BellJdoJ  mio  j. 

£  vuoi  porre  in  periglio 

Una  vitia  sì  cara  ? 
•Alcff.  Ah  ,  che  il  ppdardo 

Sol  Ja  morte  ha  jn  orror .  Uft  alma  avvezza 

I  rjfchj  ad  incontrar,  nulla  paventa  • 
Stat.  Ma  come  ftar  contenta 

Diviia  frà  ramante,  e  il  Genitore? 
*>4lejf.  Dunque,  che  far  degg'  io^ 

La  pugna  ricufar  ?  Oppur  dovrei 

Lafciarti  in  abbandono? 

S'è  tuo  piacer.,.  . 
Stat.  Che  dici?  In  abbandono! 

Ah  che  d'  affanno  io  morirei .  M*  c  caro 

II  Padre    è  ver;  ma  Tu  la  fpemc  fei... 
Ulcff.  Nò  ,  non  temer  cor  mio. 

Tu  falvo  il  Padre  avrai, 

E  di  Aleffandro  ancor  Spofa  farai  • 

Stat.  E  potrò  ftar  ficura  ? 

vf/ejjf.  Ai  Numi  il  giuro  T 


SECONDO;  „ 

Lo  g^uro  a  Te,  che  fofti  f 

La  mia  fiamma  primiera, 

E  r  ultrma  farai,  Pria,  $he  fi  eftingu* 

In  qi^efto  petto,  o  cara, 

Fiamma  sì  bella  ,  e  pura, 

Vedrai  gli  ordini  fuoi  cangiar  natura f 
Cara  deh  refta  in  pace, 
Non  paventar  b$n  mio, 
Troppo  m'affanna  ,  ph  Dio 
La  pena  dfl  tuo  cor. 
Variar  le  fue  vicende  , 
Cara  ,  potrà  la  forte , 
Ma  fermo  incontro  a  morte 
Sarò,  in  amarti  ancpr,  $&Ht* 

SCENA  V  I. 

NXJmi  delCielj  voi  per  pietà  ferba  té 
Lo  Spofo,  e  il  Padre  hiìq.  Freddo  timore 
Mi  ferpe  per  le  v$m, 
E  i  fenfi  opprime  a  fegno, 
Ch'ove  fia  più  non  so j  torbida i  *  nero 
Or  mi  raffembra  il  giorno , 
Ormi  Infingo ,  e  fpero . 

Qnando  più  T  onda  freme  f 
li  più  minaccia  il  Mare 
Non  lafcia  di  fperar^ 
Il  provido  Nocchier. 
E  figurando  V  alma 
Vicina  già  la  calma  , 
Sgombrato  ogni  timore, 
Ritorna  al  fuo  fender.  parte  * 

B  z  iCE- 


iS  A  T    T  O 

S  CE  N  A  VII; 

Campo  di  Battaglia  ,  con  Fortezza  di  Danai 
e  Ponte  fui  Fiume  Eufrate , 

Seleuco,  $  Dario  co*  fuoi  Soldati  full*  *Armi 
jprejfo  alla  Forteti. 

Sei.  T"-1  Utto  è  pronto  Signor  ;  Son  le  tue  fchiere 
X    Già  ali*  armi  accinte,  e  attendono  il 

(momento 

B\afl>lir  1*  inimicò .  Anche  il  più  vile 
Si  accende  di  furor  . 
Bar.  Dunque  fi  affretti 

La  pugna  alfin  >  Si  opprima. 

Il  Tiranno,  l'audace, 

Che  tanto  fafto  oftenta  .  Andiam  .  ;  ; 

parte  verfo  la  Fortc?x* * 

<SeL  Ti  fieguo  l 

Numi  giudi,  e  pietofi 

Rendete  all'  Afia  opprefla  i  fuoi  ripofi . 

fané  verfo  la  FiWTga* 


secondo:  %9 
SCENA  Vili. 

S'ode  la  Marcia  dell'  Efercito  di  AlefTandro  ,  che 
comparifce,  e  fi  fchiera  incontro  alla 
Fortezza  in  ordine  di  Battaglia. 

Meandro ,  ù%eatcù . 

Jileff.  T^Idi  Amici,  e  Compagni  5  ceco  quel 

Che  deve  coronar  la  gloria  voftra . 
Con  immortal  valore 
Molto  oprafte  finor.  Lei  che  vedete  ; 
Prónta  a  pugnar  nel  Campo  oppofto,  è  defla 
Ben  due  volte  da  voi  vinta  ,  e  depreffa  . 
Orsù  ,  ciafeun  fi  affretti . 
Ad  efpugtìar  la  Rocca  1 
Giacché  vieri  V  Inimico  ad  incontrarmi. 
Dar.  Coraggio ,  ó  miei  Guerrieri,  air  armi,  all'armi . 

Segue  Combattimento  tra  i  due  Efcrciti , 

che  termina  colla  disfatta  di  quelli 

di  Dario . 

SCENA  IX. 

Dario  )  ed  ^ilcffandro  combattendo  ,  indi  Statird, 
e  K(earco  con  Soldati* 


Fuggirai  V  ire  mie  . 
tAleff.  Superbo,  e  ancora  ardifei 

D' infulcarmi  così?  Ferma,  o  tifvenof 
Ed  a  rtie  cedi  quel  ferro . 
Dar.  Ah  pria...  la  morte... 

B  ?  Jlejf. 


t©  Atto 

Jlejf.  Sconòfcènie  V  àVrài*  cade  Daria,  ed  Mefjf. 

-  ■      ,  /o  difarma. 

Dar.  Inique  Stelle! 

U  ferro  iti9  abbandona  ! 
Jthff.'É  ancor  rioìì  Cedi? 

Al  Vindtòr,  fupérbo, 

Chiedi  la  vita  in  dóno; 
Dar.  Cedo  al  déftiri,  ma  vintd  ancor  non  fono; 
^leJJ.  ( Oh  Nlìnìi  !  E^uéftò  il  prigionie*  f)  Chi  fci  ? 

Guerrier,  dimrhi  ^  poc'anzi 

Non  ti  ftririfero  i  làcci ,  Al  cénnò  mio  . .  • 
t>ar.  Sì,  fui  tuo  prigionie*,  Dario  fon  io. 
^zr.  Numi  ,  the  afcolto  mai  J 
Dar.  Venni Voìea  ...  Sedu f?t  i  tiioi  Cuftodi  . 
-Meff.  Barbato,  e  che  tentafti? 
Dar.  Infidie  ,  e  frodi . 

Meff.  E  qùal  ragion  ti  mdfle  a  tanto  eccedo? 
Dar.  Contro  Un  ufurpator  tutto  è  permetto 
«dlefFr  Traditore!  (a  Dar.)  Nearcojolà  miei  Fidi 
Cuftodite  còftui; 
Serbatelo  al  vàio  fdégnò . 
Dar.  U  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegno  . 
W*?-  Che  fatai  colpo  è  quefto  ! 
Stat.  Aleffandfo  mio  ben  ,  lodé  agli  Dei 

Salvo  alfiri  ti  riveggo  ,  e  pien  di  gloria . 
bar.  Mancava  uri*  altro  fafto  allà  vittoria. 
*tììk  Numi!  Che  veggo  ?  il  Padre 

In  ceppi  !  Ah  Padre  amato  !  Oh  Dio  !  Non  poffo..I 
Signor,  pietà ,  divifo  in  tanti  affanni 
Nò  non  regge  il  mio  cor . 
Dar.  Figlia  crudele  !  . 

Ecco  il  dono,  ecco  il  frutto 
Del  tuo  malnato  amor.  Fuggi  fpietata 


«volati  al  mio  fguardo. 


Stati 


SECONDO;  $i 

St*t.  Ah  Padre,  io  manco 

Agli  atroci  tuoi  detti .  Ah  dona,  caro  * 

ad  tAleJfand* 
A  quefto  amaro  piatirò»  il  Padre  mio. 
'.Alejf.  Più  refifter  non  sò  ,  Statini  additì  . 

parte . 

Stat.  Àfpetti  àn^or  per  pòco}   oh  Dio  !  nort 

( m* ode  i 

Partì  •  Padre  ...  Signor  .  é  •  S'io  fui  é. .  Ncarco 
Salvami  il  Padre  mio,  Quante  fciagure 
Adunate  Empj  Dei 
Per  lacerarmi  il  cor  • 
Dar.  Figlia  ,  t'  aclkta  j 
Non  atccrèfcer  tormenti 
Air  affarino  d'un  Padre  *  Àl^n  la  morte 
Noii  è  il  iiìàle  peggiora  Viffi  Un'ora 
Abbaftanza  alla  gloria  • 
*}%ear.  E'  tempo  omài  Signor     Dario  non  lo  afcoltà  • 
Dar.  Oh  Dio  !  Tii  piangi  $  a  Stat. 

Ah  queir  imbelle  dùold 
Figlia  aniatri  nafcòtìdi . 
Tfeari  Che  durd  ufficio  è  il  mio! 
Dar.  Ne  rrìi  ri f pondi  ?  à  Sfàt* 

Dove*  ahi,  dove  fòri* io  ?  mifero  Padre 
Agli  eftremi  congedi 
Chi  refifter  potrà?  Quefte  ,  ch'io  ferita 
Mormorarmi  d'intórno  àtìre  funefte ,  _ 
Aure  fori  di  Mòrte  .  Ah  ,  che  fia  mai 
Di  me,  de  Pegni  miei  ,  di  Te  coi?  iùi<*}d$tat; 
Che  fri  gli  affetti  miei 
Sei  1' affetto  primiero  * 
Inumano  Aleffandrò  è  qùéfto  un  pegno 
Della  clemenza  tua  ?  Barbaro!  io  chiamo 
Tutti  i  Numi  a  vendetta .  Amico  in  quefto 
B  4  Sven- 
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Sveftturatò  momento 
Alla  tua  cura  affido 

I  miei  pegni  3  e  V  onor  mio 

Regno,  Figlia  ,  mia  Figlia  ,  io  parto;  addi## 
Mentre  ti  lafcio5  ó  Figlia  ^ 
In  fen  mi  trema  il  córe  * 
Ahi  i  che  partenza  amara  ! 
Provo  nel  mio  dolore 
Le  fmaniè,  ed  il  terror. 
Parto  ...  tu  piangi  ?  Oh  Dio  !     a  $tat* 
Ti  chieggo  un  fol  momento  allear* 
Refta  (  a  Stat.)  che  fier  tormento  ! 
Ah  mi  fi  fpezza  il  cor» 

parte  con  K(edrco. 
Star.  Mifera  !  E  vivo  àncora  !  Il  Padre eftinto  ... 
Sarai  contenta  3  iniqua  forte ,  hai  vinto  .  parte* 

scena  x. 

Selcuco,  poi  Bar  fine,  indi  Ideano: 

Sei.  1P\  Ove  Dario  il  mio  Re 

JL/  Poflb  mai  Ritrovar  ?  Nel  primo  ardore 
Della  pugna  fatale 

Mi  di^>arve  digli  occhi  5  ìnvanfin'ora 

Lo  cercai  d* ogn5  intorno  :  Ah  V  infelice 

Forfè  è  preda  di  morte  5  Un  colpo  ... 
Barf.  Ah  Prence, 

Della  crudel  Battaglia 

Qual  novella  mi  rechi  ?  Il  vincitore 

AlefTandro  dov*  è  ? 
Sei.  (Si  finga.)  Infaufte 

Son  le  nuove  di  lui.  Bramo  mendace 

II  rumore  del  volgo . 

Barf. 


SECONDO.  3j 

Barf.  Oh  Dio  !  Che  avvenne  ?  Parla  1 
J^ear.  Il  nudo  acciaro  E/ce  con  uno Stilo  in/angui* 

nato  » 

Di  fangue  ancor  fumante, 
Che  vedete  in  mia  mano 
AleflTandro  fvenò  . 
Bay/.  Stelle,  che  fento  ! 

*£{ear.  A  terra  indegno  ferro         getta  h  Stile  ; 
Che  trafiggere  ofafti 
Un  feno  così  invitto.  Abbiam  perduto 
Il  maggior  degli  Eroii  che  più  ci  refla^ 

Barf.  Ahi  novella  funefta  ! 

Sei.  Non  turbarti  ,  Ben  mio , 

AlefFandro  perdetti ,  e  tuo  fon"  io  « 

Barf.  Vanne  importuno  audace  > 

Sei  Ma  convien  darfi  pace  .  Invan  ti  lagni. I« 

Barf.  Ah  che  frenar  non  polla 

Il  fiero  mio  dolore  !  l 
Noa  accrefcer  più  affanni  a  queflo  core  .piange* 

SCENA  XI. 

Stativa, ,  e  detti. 

Stat*  T3  Arfene,  e  dove  fei  ? 

Jl3  Perchè  piangi?  Che  avvenne? 
Barf.  Oh  Dio  !  Che  ignoto 

Ti  è  ancora  il  fatai  <olpo  ?  Io  piango  j  oh 
Stelle  , 

PrincipefTa  per  Te. 
Stat.  Forfè  che  il  Padre  . .  é 
Barf.  Nò  ,  falvo  è  il  Padre  tuo  « 

Aleffandro  morì, 
Stat.  Come  ^  Che  dici  ? 
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Barf.  Mearco  in  quefto  punto  ^  è 
*£{ear.  Entro  il  fenciero 

Poc'anzi  ofcuro,  e  folto, 

Che  conduce  nel  Bofco * 

Afcoló  un  Traditore , 

Lo  affali,  lo  trafile* 

E  trapaffogli  il  core. 
Barf.  Ah  eh'  io  mi  fento 

Morir  con  lui. 
Stat.  Non  poftb 

Reggere  a  tanta  pena.  Io  manco.;; 
*ìlear.  Andiamo  a  Sei. 

A  recare  al  tuo  Re  la  faufta  nuova  . 
Sei.  Andiam.  Nel  cafo  il  lagrimar  non  giova  , 
Barf.  Principerà*  (partono* 
Stat.  Barfene 

Alle  mie  crude  pene 

Lafciami  fola  è 
Barf.  Io  parto  (almen  pofs'io 

Sfogar  piangendo  altrove  il  dolor  mio.)  parte* 

SCENA  XII. 

Statira  fola  $  indi  lAleffandro. 

Stat.Y^  Omc?  Non  vive  più  V amato  bene! 
V^jf  Ma  chi  crudel  Tuccife  ?  E  non  potesti 
L'empio  ftrappanni  il  cor?  Moftro  inumano 
Eccoti  il  petto  mio  . 

Sfoga  pur  la  tua  rabbia,  aprimi  il  feno  . 
Ma...  che  parlo?  E  con  chi?  Folle  io  deliro 
Mifera  me  che  veggo?  Anima  cara 
Sei  pur  tu.  Vieni  a  me .  La  tua  vendetta 
Frà  poco  efeguirò  5  Perchè  mi  fuggi 

Om- 


SECONDO.  ?f 

Ombra  amaca  perchè?  Deh  lafcia  almeno 

Lafcia   alfin  ,  eh3  io  ti  Aringa  a  quefto  feno 

Infelice  Statira  \  Ah  tu  vanesi  f 

Con  quefto  ferro  ifteffb    Prende  il  ferrò  lafciato 

Che  uccife  il  caro  bene      fui  J nolo  da  Inarco  * 

Lo  Stame  di  mia  vita  . 

Si  recida  una  volta  .  E  tardo  ancora  ? 

Aleffandro  morì?  Dunque  fi  muora  . 
Itilejf.  Ferma,  cor  mio,  che  fai?    Efce  improvi- 
famente  Me J]  andrò ,  e  la  trattiene* 

Serba  fi  bella  vita  . . , 
Stat.  E  tu  chi  fei  , 

Che  temerario  ardifd 

Involarmi  il  piacer  della  mia  morte? 

Fuggi  1  iranno,  indegno 

Uccifor  del  mio  br ne  . 
\Ahff  Ah  nò  .  Deliri  ? 

Guardami  in  volto  .  Io  fon  .  *.  Non  mi  ravvili  ? 

Aleffandro  fon' io. 
Stat.  Morto  è  Aleffandro  $ 

Empio,  Tu  T  ucciderti. 
\Alefj\  Anima  mia 

Ti  fcuoti  alfin  .  Vive  Aleffandro  ancora 

Io  fono .  Ah  lafcia  .... 
Stat.  Oh  Dio!  Sei  tu?  Fidarmi     Gettati  f  no* 

Poffo  di  te?  Che  fmaria  !  E  che  non  fofti 

Trucidato  poc'anzi!  Oh  Ciel...  Barfene 

Ne  recò  la  novella  . 
r*4lejf.  E*  ver,  dovea 

Cadere  eftinto  al  fuolo  .  Un  Traditore 

Da  tergo  mi  feria  .  Mi  voi  fi  $  11  ferro  . 

Per  timore,  eilafciò.  Sen  fugge.  Il  feguo 

Allor  da  me  fi  dileguò  lordai 
Salvo  alfin  dal  cimento 3  e  t  incontrai. 

Stato 
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Stat.  Felice  me  ! 
*ihfj.  Perdea 

In  te  me  fteffb.,.  Oh  cara 

Eccomi  a  te,  refpiro  ;  Ecco  il  fedele, 

Che  già  piangerti  eftinto,  ecco  ramante 

Che  vivente  ta  adora , 

E  ognor  t'adorerà  penfa.,, 
Stat.  Sì  caro 

Pongo  gli  affetti  in  calma  .  Tn  fin  ch'io  vivo 

Sarò  tua  t'amerò,  Compenfa  affai 

Sì  felice  moménto  ogni  deliro. 

St1L  ia  i.  £he  W  frutto  Pr°duce  il  mio  martire*! 
<4leff.  (      Qyanta  pena  mi  colla  il  fuo  martiru  ! 
*Aleff.      Da  quel  tuo  pianto  amaro 

Ceffa  ,  mia  dolce  Ipene, 

Deh!  raflerena  il  cor. 
S(at.       Con  sì  bei  modi,  o  caro 

Sento  calmar  le  pene, 

Che  fopportai  finor  , 
'tAteff,  Cara. 
Stat.       Ben  mio  che  voi  ? 
*4h$t      Vorrei  .... 

Serbami  la  tua  fede  ; 
(t         E*  dolce  la  mercede 

Che  mi  concede  amor; 
4Z*     Termini  pur  l'affanno  $ 

Torni  la  pace  al  core  ; 

Ah  le  noftr'  alme  amore 

Ritorni  a  confolar. 

Fine  dell'  Atto  Secondo  « 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  magnìfico  entro  la  Reggia. 

^ileffandro  coronato  d'allòri  con  fèguitò  de'Vrincipì 
della  fua  Corte ,  e  di  Soldati .  Dario  ,  e  Selene? 
incatenati  con  Guardie  * 

ytlcff*        Osi  frenà  Aleflandro  il  fallo  altero 
De' Barbari  tiranni. 
Così  sà  tiionfar. 
par.  Si  prigionier  fon  io  , 

Hò  fra  catene  il  pie;  ma  fciolta  ho  l'alma  : 
Ne  fon  de' Regni  altrui 
Ufurpator,  ne  Jl  fui  ,  come  tu  fei . 
Di  che  ti  puoi  vahtar  ?  Sol  di  rapine  J 
Qjaefti  i  tuoi  pregj  fono  a 
Pregj  degni  di  te» 

(Signor  che  dici?  a  Dario  * 

A  qual  ecceffo 
Ti  trafporta  il  furor?) 
rjtlefj.  Vada  l'audace  alle  guardie  ; 

In  Carcere  riftretto  ,  e  feco  ancora 
Seleuco  fi  conduca  •  In  un  momento 
La  pena  pagherai  àc  tuoi  furori . 
I  Dar.  Eh  ,  che  nulla  io  pavento 
|    Le  tue  minacce  .  E  che  più  della  morte 
Pollo  attender  da  Te  ?  quella  non  curo  j 
Anzi  la  bramo,  e  voglio  $ 
Giacché  perduta  hò 'libertade  ,  e  foglio. 

partono  Dario ,  e  Seleuco  [ralle  Guarditi 

SCIU 
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SCENA  M 

tyUff&ndro*  indi  %earco ,  poi  Statini. 

jtieff.f^  He  ardito  favellar ,  che  fafto  infano! 
Gitene  tutti  al  Tempio, 
Prevenite  il  mio  arrivo  .  ÀI  fomitìo  Giove 
Render  grazie  fa  d'  uopo: 
Di  vittime  piti  elettele  di  profumi 
Ardano  l'Are  intorno 
In  quefto  sì  giulivo*  e  fi  li  fio  giorno. 

parte  tutto  il  Seguito  di 
7         <sile(fandro . 
T^eàr.  (  Solo ,  c  fenza  difefa ,  ecco  Àletfandro  i 

cava  fuori  la  fpada  • 
Non  più  fi  tardi .  44  Sì,**  moh  il  Rivale .  ) 

và  per  ucciderlo. 
Stdt.  Ah  traditóri  che  fai  ?  Ferma  ;  Aleflandro 

gridando  corre  • 

Difenditi  Beri  mio* 
f^ear.  ( Barbare  Stelle \) 

ìrfleff*  Tu  fei,fellon?  come!      cotanto  ardifei? 
Olà  Guardie,  accorrete.         efeono  Soldati . 

j^eAV.  Io  ti  dirò  ...  Signor  ...  (  ahi  !  fon  confufo .  ) 
Sappi  .     (Che  dir  pofs* io  ì) 
Son  di  Statura  amante,  e  fol  credei 
Di  farla  mia  fecàndo  à  te  la  morte. 
Son  reo,  lo  vedo ..... 

<ÀU jf.  Q  non  più  udito  ecceffo  ! 
Entro  Carcere  orrendo  , 
Si  reftririga  1'  indegno  *         alle  Guardie» 
È  Vettga  Dado  a  me  •  Ben  mio  ti  debbo 
Là  vita  che  refpiroi  è  tempo  ornai, 

r  Che 


T  E  R  z  o: 

Che  adempia  al  mio  dover  • 
Stat. /Oh  Ciel  ,  che  dici  ? 
tdlejf.  A  momenti  il  vedrai  . 

Ma  già  Dario     àppreffa  * 


scena  iti. i  ed  ultima. 


Da  me  che  biàrtìi  ? 
tdlcjf:  Non  è  più  tempo  amico 

Di  ragionar  di  morte  : 

Vivi  j  e  vivi  à  contenti  *  Io  di  mia  mano 

gli  Jcioglìe  le  catene  ! 

Difciolgó  i  lacci  tuòi    tornà  lui  Soglio  , 

Sotto  al  tuo  dolce  Impero 

1  Popoli  foggetti 

Vivan  lieti,  e  felici, 
Stat.  Così  tratta  AlefTandro  i  fuoi  Nemici. 

Io  non  tei  dilli,  ò  Padre  , 

Ch'era  degna  d'amor  Alma  sì  grande? 
Dar.  Stuptfco  a  tal  virtù  • 
Meff.  Tutto  ti  rendo*      a  Dario* 

JEd  a'  trionfi  miei 

Altro  premio  non  ferbo, 

Che  la  man  di  Statira  ♦ 
Stat.  Son  tua?  Oh  che  contento!     ad  AUfì* 
&ar.  Che  gnerofo  core! 

Se  meritar  fapefti  un  tanto  amore , 

Figlia  5  fei  pur  felice  . 
Ulefr.  Un  sì  bel  giorno 


Dario i  è  Seleucò  incatenati  còti  Guardie,  e  detti 
indi  Barfcnèy  e  pofcià  ^earco  . 


Splen- 
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Splenda  a  tutti  fcreno.  Al  primo  grado 

Seleuco  torni.  E  Tu  ,  cui  Parca  avara    *  parìgl 

La  Conforte  rapì  ,  ftringi  Baitene* 

Se  vuoi:  f o  ,  che  cu  l'ami. 
Dar  Una  dtftra  sì  bella 

Perchè  da  1  e  mi  vien ,  m'  è  più  gradita  . 
ytfejf.  A  noi  dunque  fi  chiami  .  al  Capo  delle  GUar- 

Fà  che  Nearco  ancor  libero  venga  é  (.die. 
Sei.  (  S  ho  perduro  il  mio  bene ,  almen  fui  Trono 

L/ adorerò  coftante'  ) 
Dar.  In  mezzo  a  tante  gioje 

Gods  Seleuco -anc^r  • 
±Àl  jf.  Ben  fi  conviene  . 
Dar   Se  a  te  piace,  Aleflfandró, 

Egli  abbia  Parifati  • 
méhjf  Un  sì  gran  Duce 

L  acquiftò  col  fuo  mertoi 
Set.  lo  fon  contufo 

A  tanto  onor  . ,  * 
Mtfc  Barfene,  a  tempo  giungi:    vede  venir  Barf. 

Qnefìo  è  il  tuo  Spofo  ;  A  lui 

Porgi  la  deftra  # 
Barf  E  come  !  còn  meraviglia  ; 

Dar.  Tutta  cangiò  la  Scena  j 

Egli  mi  diè  la  libertade  ,  e  3l  Trono  ; 

E  ne  fà  parte  a  te    . . 
*tlcff.  Rìcufi  il  dono  ? 
.j°  «quereli  ancor  ,  ne  fei  contenta  <? 
Barf.  Quanto  mi  vien  da  Te,  tutto  m*  è  caro; 

tcco  la  man.  gli  dà  la  mano. 

Tic**.,  Perdono ,  o  mio  Signor  ...  s  inginocchia  J 
udU}}.  Wgi  Nearco 

Perdono,  e  vita  io  ti  concedo • 
Stat.  Anima  iiluftre  ! 

Dar. 


TERZO. 
D&r.  O  Magnanimo  ,  o  Grande  ! 
Sei.  O  Generofo  ! 

d  Veglino  Tempre  i  Numi  al  tuo  ripofo. 
Dar»  Se  mefte    e  dolenti    a  Statue 

Voi  T  ore  traefte, 

Scordati  i  tormenti 

Godete  con  me . 
Stat.   at    Gli  affanni,  e  i  lamenti 
tAleff.      *   Le  pene  moiette 

Divenner  contenti, 

Godiamo  con  te.  -  

BaYf.  Pietofe  le  Stelle 

TS(ear.       *  Dier:  fine  al  martire. 

Ceffate  fon  Tire, 

Non  v*  è  più  timore 

Stat.      u   Sei  mio  » 
Ai.tr  a  %•  c  •     «    caro  bene, 
lAlejj.     *    Sei  mia 

Bavf.  Son  tua  ,  ,  r 

Dan    *»'  Son  tuo  doIce  fPenC«  - 

Stat.^lejf.  Oh  pene  gradite, 

Baf.  Dar.     Oh  amabil  dolor  l 

Sci.  Alfin  de*  Nemici 

E'  f pento  lo  fdeg^o 
Dar*  Effetto  sì  degno 

Produffc  pietà? 

Tfitti  4  » 

Più  grato  piacerei 
Più  dolce  conforto 
Non  hanno  le  Sfere  t 
La  Terra  non  ha  » 


Pine  del  Dramma  4 


PROTESTA, 


TUtto  ciò,  che?  non  è  conforme  ai  veri  fen* 
timenti  della  Santa  Romana  Chiefa  Cattoli- 
ca ,  è  folo  purofeherzo  di  Poesia  ,  e  non  fen- 
timento  dell*  Autore,  dichiara  Wp  Cat^ 

toligo . 


Vidit  D.  sAurdius  Caflanea  Chricus  Regula- 
.  riJ  Sancii  Tattili  ,  éf  in  E  c  eh  fi  a  Metropoli^ 
tana  Bononi4Tfénit$nti$riu$  prò  lllmo^& 
Emo  Domino  Andrej  Joannetto  Ord.  S. 
Hcneditti  Congrtg*  Carnai  dui  Epifcopo  Hi* 
merienfì  ,  atque  Archispif.  Bori,  in  Spirita 
&  Tempor.tAdmintftratQrG  • 
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